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PR O P R IE T À  D E L L ’ E D ITO RE



rammenti che nelle avversità per un 
cristiano la cosa più dolce si è l’ab­
bandonarsi nelle braccia della pietosa 
Provvidenza. Ella tutto dispone per 
la felicità eterna dei suoi figli; e la 
vita e la morte sono da Dio dispen­
sate nel modo e nell’ora più propizia 
per la salute dei suoi eletti.

Spero che da Torino non tarderanno 
a darle notizia di Ernesto.

Gradisca i miei rispetti, e mi abbia 
quale mi pregio di dichiararm i

Di V. S. P reg .ma

Umil.mo  Servo.

CAPO XVIII.

Sua preziosa m orte.

Giunto Saccardi a Torino si fecero 
tosto chiam are i più rinom ati dottori 
e si tenne consulto. La risposta si fu 
che i polmoni erano già troppo in 
cattivo s ta to , e che perciò sarebbe



tornato inutile iniziare una cura di­
retta. Tale risposta fu per tutti un 
colpo terribile, e cagionò una profonda 
ferita al cuore di quanti amavano il 
buon giovane.

Scomparsa la speranza di riacqui­
stare quella preziosa vita, si volse il 
pensiero a quei rim edii che potessero 
giovare a prolungarla alquanto, a mi­
tigare la crudezza della tosse, a so­
stenere le affievolite forze.

Ma era ormai finita in Cielo la sua 
corona. Egli aveva saputo in breve 
tempo renderla assai bella e ricca; e 
gli angeli già si disponevano a ripor­
gliela in capo.

Pel giusto il giorno della morte è 
giorno di trionfo. Pel Saccardi stava 
per ispuntare l’aurora di questo giorno 
avventurato. Egli già la vagheggiava 
v ic in a , ma quieto e tranquillo, anzi 
contento. Durante la sua m alattia in 
Mirabello aveva molto desiderato e 
pregato di poter m orire assistito dal 
signor D. Bosco. La sua preghiera 
vedevasi ora esaudita; i suoi desideri 
stavano per essere soddisfatti appieno.



Dovendo ora parlare de’ suoi ultim i 
momenti, a cui io non fui presente, 
trascrivo parte di una lettera, colla 
quale D. Bosco notificava alla desolata 
madre le circostanze della morte del 
figlio. Ecco adunque le sue paro le :

« Sebbene egli passasse molto tempo 
fuori di letto e facesse le sue divo­
zioni in chiesa, tuttavia postosi a letto 
dimandò di ricevere i SS. Sacramenti, 
e ne fu appagato. Una sera dopo es­
sersi confessato mi disse di aver una 
pena, e me la espresse. Io temo, disse, 
che la m alattia vada in lungo, e che 
ella mi mandi a casa. Se ciò fosse, 
povero m e!... Io lo consolai tosto di­
cendogli che, fosse stata lunga o bre ve 
la sua m alattia, l’avrei sempre tenuto 
meco, nè gli avrei lasciato m ancare 
alcuna cosa che gli avesse giovato
o per l ' anima o pel corpo. Pieno 
di contentezza soggiunse: dunque io 
sarò sempre con D. Bosco e figlio 
di D. Bosco. Sia Dio benedetto.

Però, gli d is s i, se Dio ti volesse 
con lui in Paradiso, io giudicherei di 
lasciarti andare, che ne dici? —  Oh!



sì, che vi andrei volentieri in Para­
diso.

Debbo notare che il suo più gran 
timore era di essere mandato a casa, 
e il solo parlargliene facevagli au­
m entare il male. A mia casa, soleva 
dire, vi sono certi pericoli dell’anima, 
che io non potrei fuggire; pur troppo, 
pur troppo!...

Qui ommetto molte cose riguardo 
all’avanzarsi della m alattia , al rice­
vere i SS. Sacram enti; nemmeno mi 
fermo a parlare di sua pazienza, della 
pietà, del fervore, cose tutte che po­
trebbero formare m ateria di un bel 
libretto. Dico solamente  che un giorno 
avendogli detto se desiderava che in ­
vitassimo la madre sua a venirlo vi­
sitare, no, rispose egli, perchè forse 
non mi potrebbe più trovar vivo; e 
poi ella mi ama assai, e sarebbe per 
lei dolore troppo grande il vedermi 
morire. Io stesso ne patirei gravemente.

La sera precedente alla sua m orte 
gli dimandai se mi comandasse qual­
che cosa, e soggiunse: dica ai miei 
compagni che dimani sarò colla Ma­



donna in Paradiso. Stassera, replicai, 
scriviamo una lettera al padre Giulio 
Metti (1); vuoi da lui qualche cosa? 
Oh! padre Giulio, esclamò egli, caro 
padre Giulio, io vi ringrazio che mi 
abbiate salvata l ' anim a mandandomi 
qua. Dio ve ne rim eriti.

Ai 4 di luglio, alle nove del mat­
tino io gli stava accanto per osservare 
l’andamento del male, e persistendo 
egli che di quel giorno voleva andare 
colla Madonna in Paradiso, gli chiesi 
chi lo assicurava di questo. — Me lo 
assicura Colei che ho scelto per mia 
m adre; Ella non cangierà quanto mi 
disse. Allora giudicai bene di chie­
dergli se avesse qualche commissione 
per sua m adre. Sì, rispose, dica a mia 
m adre che io la ringrazio di quanto

(1) Il padre G iulio Metti è un re lig io so  F i­
lipp ino  di F iren ze , chiaro per v ir tù  e dottrina. 
Le m olte su e  opere pubblicate co lla  stam pa, 
le sue in d efesse  cure nel sacro m in istero  con- 
ferm ano quanto diciam o. Q uesto re lig ioso  m olto  
s ’im pegnò onde i l  g iovane Saccardi fo sse  co l­
lo ca to nel P icco lo  S em inario  di M irabello, sotto  
la  d iscip lin a  d el sacerdote Bosco G iovanni.



ha fatto per me; che le dimando per­
dono dei dispiaceri che le ho dati. 
Cara m adre, continuò egli, voi avete 
fatti grandi sacrifizi per me; ma sia­
tene co n ten ta , voi mi avete salvata 
l’anima, e questo vale per tutto. Voi 
perdete un figlio in terra , ma lo ac­
quisterete in cielo. So che vi recherà 
un gran dolore la notizia della mia 
m orte; ma voi siete cristiana; fatene 
un sacrifizio al Signore in suffragio 
dell’anima mia.

Dopo queste parole gli comandai di 
riposarsi alquanto, ed ubbidì. Poco 
dopo continuò: dica ancora a mia 
m adre che io muoio contento senza la 
m inima pena della morte. Oh madre 
amata, io vado al Cielo; fatevi corag­
gio; colà vi attendo, e pregherò sem­
pre Iddio per voi. Salutate tutti i miei 
parenti, e dite loro che al punto della 
m o r te  si raccoglie quello che si è se­
minato nel corso della vita.

Voleva dir altro, ma ne fu talmente 
commosso che io lo consigliai a ta­
cere. Ho ancora una cosa a dire, e 
vorrei poterla d i r e , mi perdoni. —



Parla pure, io eseguirò qualunque tuo 
ordine. —  È cosa dolorosa, soggiunse, 
mi pesa, ma gliela raccomando. Preghi 
mia madre che procuri di parlare con 
alcuni compagni che ella conosce, e 
dica loro che io muoio col rimorso 
di averli conosciuti. Facciano essi in 
modo di riparare il loro scandalo prim a 
del punto della morte.

Molti altri de t t i , e pii pensieri e- 
sternò in quegli ultimi momenti, che  
io spero di poterle poi esporre ver­
balmente.

Erano le undici del mattino, ed egli 
con volto allegro e rassegnato pregava 
e baciava il crocifisso. Dopo alcuni 
momenti cessò di parlare, guardò gli 
astanti, fe’ un sorriso, e l ’anima sua 
volò al Signore.

Uno spettacolo avvenne dopo la sua 
morte. Il suo cadavere divenne così 
avvenente che sembrava proprio un 
angelo fatto col pennello; i suoi com­
pagni si deliziavano nel rim irarlo . 
Trentasei ore dopo conservava le sue 
sembianze, ed entrando nella camera 
m ortuaria, ed avvicinandosi allo stesso



cadavere non sentivasi odore di nes­
suna sorta.

Durante la m alattia e subito spirato 
sonosi fatte speciali preghiere pel de­
funto. La sepoltura fu maestosa e pia.
I suoi compagni lo accompagnarono 
finché il cadavere fu consegnato al de­
posito. Tutti i superiori di questa casa 
e dell’altro collegio, ove visse maggior 
tempo, vanno d’accordo nel dire che 
abbiamo perduto una perla preziosa.

Due cose pertanto la devono conso­
lare in questa disgrazia: 1. Una morte 
la più preziosa che si possa deside­
ra re  agli occhi di Dio, e questo per 
una m adre cristiana vale per tutto.
2. Non gli mancò nulla che potesse 
giovargli all' anim a e al corpo. Quando 
egli spirava stavano intorno al suo letto 
più sacerdoti, più chierici, più com­
pagni, che pregavano per lui.

Adoriamo pertanto i decreti della 
divina Provvidenza, che certamente in 
ogni cosa ha i suoi fini. Noi dobbiamo 
dire che Iddio sè lo volesse prendere, 
affinchè i pericoli del mondo non per­
vertissero la sua mente, non guastas­



sero il suo cuore, nè ingannassero la 
sua anima già m atura pel cielo. Con­
soliamoci a vicenda nella speranza che 
presto lo rivedremo in una vita m i­
gliore. » — Così alla m adre scriveva 
D. Bosco pochi giorni dopo, la morte 
dell’amato figlio.

Come ognun vede, in perfetta ar­
monia fu la sua vita colla sua m orte, 
vita per tempo consecrata al servizio 
di Dio, passata nelle pratiche di pietà 
e di religione; e morte simile a quella 
dei santi giovanetti che illustrarono la 
Chiesa, ed ora risplendono in cielo (1).

(1) Debbo qui notare un errore in volon tario  
in corso  su i registri di m orte . La persona m an­
data per notificare la  m orte del g iovan e Sac- 
cardi non avendo tenuto  a m ente il n om e e 
cognom e d el padre e d ella  m adre e il  luogo  
d e lla  nascita, a lle  opportune dim ande rispose  
di non sapere. Quindi sugli atti di m orte venne  
om m essa  la paternità e la maternità, e il  luogo  
dei natali del g iovan e. D opo alcun tem po si 
passò bensì nuovam ente per dare le  n ecessarie  
ind icazion i; m a una copia degli atti era  già 
stata spedita a F iren ze, ove  erroneam ente ave­
vano detto essere  nato il  g iovane. Intanto a l­
cuni parenti essen d o  venuti a cognizione di 





A P P E N D I C E

Per coloro che desiderassero più ampie 
informazioni del Piccolo Seminario ve­
scovile di Mirabello (1) eccone qua il 
programma.

C O N D I Z I O N I  D ’ A C C E T T A Z I O N E .

1 .  Og ni  a l l i evo  ne l l a  s u a  e n t r a t a  d e ve  e s ­
s e r e  m u n i t o  de l la  fede  di  n a s c i t a  e di  
b a t t e s i m o ,  di  sof fer to v a i u o l o ,  di  scuo l a  
e d i  m o r a l i t à ,  in c u i  s ia e s p l i c i t a m e n t e  
n o t a t a  la f r e q u e n z a  a l le  fu n z i o ni  p a r -  
r o c h ial i .

2 .  E t à  d i  c i r c a  o t t o  a n n i .
3 .  L ’i n s e g n a m e n t o  a b b r a c c i a  l a  1 a, 2 a e 3 a

e le m e n ta r e ;  e le  c in q u e  c la s s i g in n a ­

(1) A questo  am eno paese si va  per la  fe r ­
rov ia  d’A lessandria e Casale con ferm ata alla  
stazione di Giaro le , d’onde un om nibus  in pochi 
m inuti trasporta regolarm ente bagagli e pas- 
ssggeri a M irabello.



s ia l i  f ino a l l a  f i losofia.  I n  c i a s c u n a  
c l a s s e  s i  s e g u i r a n n o  le d i s c i p l i n e  e la 
m a t e r i a  d ’i n s e g n a m e n t o  i n  a n a l o g i a  
d e i  p r o g r a m m i  s t a b i l i t i  d a l  Mi n i s t e r o  
d e l l a  P u b b l i c a  I s t r u z i o n e .  Si  u s e r a n n o  
le  p i ù  vive  s o l l e c i t u d i n i ,  a f f i nchè  a g l i  
a l l i e v i  n u l l a  m a n c h i  d i  t u t t o  q u e l l o  
c h e  p u ò  c o n t r i b u i r e  a l  l o r o  p r o f i t t o  
m o r a l e ,  s a n i t a r i o  e sc ie n t i f ic o .

4 .  Vi  s o n o  d u e g r a d i  di  p e n s i o n e .  Al la  p i ù
pic co l a  s i  c o r r i s p o n d o n o  f r a n c h i  2 4  
m e n s i l i ,  i n  essa  avvi  p a n e  a co l e z i o n e  
e d  a  m e r e n d a ;  p a n e ,  v i no ,  m i n e s t r a ,  
u n a  p i e t a n z a  a p r a n z o ;  p a n e  e  m i n e ­
s t r a  a c e n a .

Al l a  p r i m a  p e n s i o n e  f r a n c h i  3 2 ,  ed  
avvi  p a n e  c o m e  s o p r a ,  v i n o ,  m i n e s t r a  
e  d u e  p i e t a n z e  a p r a n z o ;  v i n o ,  m i n e ­
s t r a ,  u n a  p i e t a n z a  a c e n a .

5 .  P e r  l e t t i e r a  e p a g l i e r i c c i o ;  p a r r u c c h i e r e ,
in c h i o s t r o ,  l u m e  e c a l d o  d ’i n v e r n o ,  si  
p a g a n o  f r a n c h i  2 0  a n n u i  a n t i c i p a t i .

6 .  La  p e n s i o n e  s i  p a g a  a t r i m e s t r i  a n t i ­
c i p a t i .  A  c h i  pass a  s o l a m e n t e  a l c u n i  
g i o r n i  i n  s e m i n a r i o  v i e n e  c o m p u t a t a  
la m e t à  de l  m e s e ;  a c h i  po i  o l t r e ­
p a s sa  la  m e t à  è ca lc o l a ta  l ’i n t e r a  m e n -  
s u a l e  p e n s i o n e .

N o n  si  f a r à  a l c u n a  r i d u z i o n e  a ch i



r i m a n e  fuor i  de l  P i c c o l o  S e m i n a r i o  
m e n o  di q u i n d i c i  g i o r n i .

Si  fa r à e z i a n d i o  u n  d e p o s i t o  p e r  le 
m i n u t e  sp e s e .

I g i o v a n i  n o n  p o s s o n o  t e n e r  d a n a r o  
p r e s s o  di  s è ;  m a  d e v o n o  c o n s e g n a r l o  
a l P r e f e t t o  c h e  lo r i t o r n e r à  a s e m p l i c e  
lo r o  r i c h i e s t a .

7 .  Le  s pe s e  d i  b u c a to,  s o p p r e s s a t u r a ,  r a p -
pez z a tu r a  d i  a b i t i  e d i  s c a r p e  s o n o  a 
c a r i c o  de i  p a r e n t i .

Qu e l l i  po i  c h e  g i u d i c a s s e r o  m e g l i o  
e s o n e r a r s i  da  qu e s t i  l a vo r i ,  p o t r e b b e r o  
a f f idar l i  a l  S e m i n a r i o  c h e  li fa rà  e s e ­
g u i r e  a l o r o  c ont o .  In q u a n t o  al b u ­
ca t o  e s o p p r e s s a t u r a  d e l la  b i a n c h e r i a  
la s pe s a  s a r e b b e  d i  L .  2 ,  2 5  al  m e s e .

8.  Col  p a g a m e n t o  r e g o l a r e  de l l a  p e n s i o n e ,
o l t r e  l’ i s t r u z i o n e  r e l a t i v a  a c i a s c u n a  
c l a s s e ,  gl i  a l l i ev i  a v r a n n o  a n c o r a  la 
s c u ol a  d i  c a n t o  g r e g o r i a n o ,  di  m u s i c a  
v o c a l e , a c u i  d o v r a n n o  i n t e r v e n i r e  
n e l l e  o r e  s ta b i l i t e .  È p u r  fat ta faco l tà  
di  p r e n d e r e  p a r t e  ai  p r i m i  eser c i z i  di  
d e c l a m a z i o n e ,  ed a n c h e  a l la  r i p e t i z i o n e  
c h e  s u o l e  fa rs i  p e r  c o l o r o ,  c u i  i l  r i ­
s pe t t i vo  m a e s t r o  n e  r av vi sa ss e  il b i ­
s o g n o .



CORREDO.

1 . N o n  vi è  u n i f o r m i tà n e g l i  a b i t i ;  ma  si  
r a c c o m a n d a  u n  ab i t o  n e r o  p e r  le p a s ­
s e g g i a t e ,  pei  g i o r n i  di  fes ta ,  e p e i  cas i  
di  us c i t a .  Nei  me s i  d i  c a l d o  si  r a c c o ­
m a n d a  u n  c a m i c i o t t o  c o s ì de t t o  blous, 
c h e  il  P i c c o l o  S e m i n a r i o  s ’i n c a r i c a  di  
p r o v v e d e r e  a c o n t o  de i  p a r e n t i  i n  m o d o  
e c o n o m i c o  ed  u n i f o r m e .

2.  O g n u n o  d o v r à  p o r t a r e  q u a n t o  o c c o r r e
pe l  v e s t i a r i o  e pel  l e t t o ,  ad  ec c e z i on e  
de l la  l e t t i e r a  e del  p a g l i e r i c c i o .

3 .  Il c o r r e d o  o r d i n a r i o  s a r à  a l m e n o  di  4
l e n z u o l a ;  8  c a m i c i e ;  4  p a i a  d i  m u ­
t a n d e ; 2  pa i a  di  s c a r p e ; 4  pa i a  d i  
c a l z e t t e ;  6  s a l v i e t t e ;  8 a s c i u g a m a n i ;  
b r o c c a  e  c a t i n e l l a ;  p e t t i n i ;  spazzola  
p e r  g li  a b i t i ;  a l t r a  p e r  l e  s c a r p e ;  2  
m u ta di  a b i l i  in b u o n o  s t a t o ,  c ioè  u n a  
da  p o r t a r s i  ne l l e  oc c u p a z i o n i  q u o t i ­
d i a n e , l’ a l t r a  pei  cas i  d i  usc i t a  dal  
S e m i n a r i o .

I N D I C A Z I O N I  N E C E S S A R I E .

t .  Invece  c h e si d a v a n o  p e r  vac anz a  a u ­
t u n n a l e  i p r i m i  1 5  g i o r n i  di  ago s t o



d o p o  gl i  e s a m i  f inal i  e 1 5  g i o r n i  p r i m a  
d ’ i n c o m i n c i a r e  il n u o v o  a n n o  sc o l a ­
s t ico ,  se  n e  d a r à  u n  m e s e  di  se g u i t o  
da l  1 5  s e t t e m b r e  a l  15  o t t o b r e .

O g n u n o  p r o c u r e r à  di  p o r t a r e  gl i  ogge t t i  
di  ve s t i a r i o  e b i a n c h e r i a  n o t a t i  col  
n u m e r o  f issato n e l l ’a t t o  d i  ac c e t t a z i o n e .

L e  d i m a n d e  si  f a r a n n o  a S .  E .  Mons i g .  
P i e t r o  M a r i a  F e r r è  vescovo di Casale, 
o p p u r e  al  D i r e t t o r e  del Piccolo Se­
minario di s. Carlo in Mirabello.
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